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I traguardi delle nuove amministrazioni 

Punti di partenza 
per l'urbanistica 

Caia, industria, agricoltura, 
servizi sono 1 temi centrali 
che le amministrazioni pubbli
che uscite dalla consultazione 
elettorato del 15 giugno do
vranno affrontare nel prossimi 
anni. Naturalmente, non ci si 
dovrà aspettare dagli Enti lo
cali una risposta esauriente 
alla domanda che da questi te
mi consegue, sia per le ogget
tive limitazioni dt competenza 
entro le quali essi debbono 
muoversi, sia per i rigorosi li
miti finanziari cui vanno sog
getti (le questioni che attengo
no al rapporto tra istituzioni 
periferiche o Stato o tra capa
cità di intervento pubblico e 
capacità di intervento privato 
sono abbastanza note perchè 
sia necessario ritornarci sopra 
qui). 

Si sa che gli Enti locali sono 
impegnati da tempo in una e-
stenuanto battaglia per riven
dicare maggiori poteri; dipen
derà dunque anche dai risulta
ti che essi potranno consegui
re in questa sede la possibili
tà di dare risposte più o me
no soddisfacenti alla domanda 
sociale che viene loro rivolta 
pressantemente. 

E' anche noto, oltretutto, 
come i problemi della ca
sa, dell'industrii», dell'agri
coltura, dei servizi si siano 
progressivamente aggravati, 
dal dopoguerra ad oggi, a 
causa dei profondi squilibri 
indotti nel corpo sociale dal
le modalità dello sviluppo ca
pitalistico: sarebbe dunque an
che improprio e contradditto
rio, da parte degli Enti loca
li, perseguire una politica di 
soddisfacimento tout court 
dei bisogni sociali, senza con
temporaneamente operare in 
una prospettiva di incisiva 
modificazione del modello di 
sviluppo che tali bisogni ha 
indotto e induce artificiosa
mente (in altre parole, se non 
possiamo non preoccuparci di 
dare una casa all'Immigrato, 
non possiamo esimerci dal 
batterci prioritariamente per 
sradicare le cause dell'emigra
zione). 

Qui ci interessa tuttavia, va
lutare, in che misura e con 
quali modalità, gli Enti locali 
possano o debbano utilizzare 
le facoltà che già sono in lo
ro possesso, per portare ver
so la soluzione tali problemi. 
A questo proposito, ci pare 
che le facoltà che l'Ente loca
le è già abilitato ad esercitare 
in materia di urbanistica (o 
di « assetto del territorio » ) 
siano da considerare con mar
cata attenzione, nella misura 
in cui formare un piano urba
nistico significa formulare un 
programma di intenzioni poli
tiche Intorno a tutti i temi 
che si sono detti e significa 
impegnarsi ad operare (e a far 
operare) secondo definiti o-
xientamenti. 

Naturalmente sarebbe da 
considerarsi insufficiente, og
gi, e fuorviarne il proposito 
di darsi comunque uno o più 
strumenti urbanistici. In una 
logica di pura efficienza o di 
prestigio tecnologico; il pro
blema è senza dubbio quello, 
invece, di darsi strumenti ur
banistici congruenti ad obietti-
vi politici avanzati, in una lo
gica che, se non può consiste
re semplicemente in un mec
canico adeguamento del piano 
alle formulazioni politiche che 
possono ricavarsi direttamen
te dagli atti ufficiali del par
titi della sinistra o del movi
mento sindacale, non può nep
pure dare spazio a contraddi
zioni patenti con alcuni prin
cipi ormai consolidati e veri
ficati ed alla cui definizione 
hanno concorso del resto, in 
questi anni, non soltanto le 
forze politiche organizzate. 

Modelli 
Per esemplo un modello di 

espansione urbana, residenzia
le o produttiva, che, pure in 
presenza di infrastrutture di 
trasporto pubblico ferroviario, 
funzionanti e utilizzabili, ve
nisse concepito autonomamen
te da queste e fondato intera
mente sulla rete stradale o 
addirittura su ipotesi di nuo
vi e costosissimi impianti di 
trasporto pubblici (vedi me
tropolitana), sarebbe certa
mente in contraddizione con 
le più recenti posizioni assun
te in proposito dal movimen
to di sinistra e dai sindacati 
sul problema dei trasporti. 

Agire diversamente; propor
re strade, superstrade, litora
nee, panoramiche e slmili, 
senza prima avere valutato at
tentamente l'eventualità di so
luzioni alternative, prendendo 
sbrigativamente a pretesto il 
fatto che « qui i problemi so
no diversi... » o addirittura o-
stentando scetticismo sulle 
scelte strategiche del movi
mento, significherebbe, di fat
to, staccarsi dallo schieramen
to che intende battersi per un 
nuovo modello di sviluppo 

In sostanza, si tratta di as-
slcurnre un comportamento 
politico omogeneo e coerente 
in ogni suo momento, che, 
nella versione urbanistica, po
trebbe definirsi in questi tre 
punti: a) non contraddire alle 
impostazioni politiche di fon
do dello schieramento di si
nistra: b) tradurre, adeguare o 
rielaborare a livello locale, 
secondo le peculiarità speci
fiche e con il concorso delle 
forze di base, questo impo
stazioni politiche di fondo, e) 
ricercare e definire gli stru
menti e le modalità di Inter
vento che siano congrui agli 
obiettivi individuati. 

Se si vuole, queste esigenze 
non sono proprie soltanto del
l'urbanistica. L'accentuazione 
dell'impegno di governo deri
vato alle sinistre dai risultati 
elettorali richiede generalmen
te ad esse, ed in particolare al 
PCI. non soltanto di definire 
politiche più incisive, ma an
che di formare più adeguati 
strumenti di attuazione. 

Restando nel merito dell'ur
banistica, e da dire però che 
non si parte da zero. In Emi
lia-Romagna, per esempio, la 
politica urbanistica promossa 
negli ultimi dieci anni dai 
maggiori Comuni governati 
dalle sinistre ha conseguito ri
sultati tali da costituire un si
curo riferimento per operazio
ni più vaste e più puntuali e 
per una loro generalizzazione 
in altre aree dei paese e della 
stessa regione. 

Ciò e avvenuto non senza 
squilibri e contraddizioni: spe
cialmente in assenza del go
verno regionale, si sono fatte 
sentire infatti profonde diffe
renze tra zona e zona, tra Co
mune e Comune: uno studio 
attento dei processi di piani
ficazione in rapporto con la-
realtà locale potrebbe mettere 
in luce dove il piano ha sapu
to esprimere una volontà po
litica e in che misura ha po
tuto effettivamente conseguire 
risultati positivi riconoscibili. 

I piani 
Pcrtroppo una cosi interes

sante occasione non ha sa
puto cogliere un recente stu
dio sulla pianificazione in 
Emilia-Romagna, nel quale, 
mentre da una parte si e-
sprime un giudizio positivo 
su tutti ì piani emiliani re
datti dal 1957 ad oggi di ... so
no state usate in maniera cor
retta e generalizzata le possi
bilità esistenti, forzando an
che in modo spregiudicato le 
leggi vigenti ai fini di una 
poltlca antispeculattva, anti
cipando addirittura, per cer
ti versi, nel confronti a i una 
rendita parassitarla, elementi 
di una nuova disciplina... »), 
uull'altra si vuol dire che 
« ...proprio l'analisi sul piti re
cente sviluppo di quelle real
tà territortuU ci dimostra che 
non si è riusciti a modifica
re e ad invertire i modi di 
crescita urbana, ad evitare 
quel fenomeni tipici che nel
la società capitalistica seguo
no Inevitabilmente alla con
centrazione urbana e produt
tiva ». 

In realtà sono proprio le 
modalità di questa analisi che 
hanno impedito all'autrice del
io studio di cogliere il nes
so tra politica e plano. Man
cano Infatti elementi di con
fronto con altri piani di al
tre regioni e gli stessi ele
menti di confronto tra i pia
ni considerati risultano scar
samente attendibili, trattan
dosi di strumenti redatti in 
tempi molto diversi e in di
verse situazioni politiche; non 
appare verificata la corrispon
denza tra le ipotesi di piano 
e le modalità con le quali lo 
sviluppo urbano si sarebbe 
effettivamente manifestato: in
fine i parametri di valuta
zione prescelti, privilegiando 
l'aspetto descrittivo del pia
no rispetto a quello operati-
\ o (si veda, per sempio, la 
assunzione generalizzata e im
motivata del radlocentrismo 
come modello negativo a prio
ri e. per converso, la caren
za di informazioni sulle mo
dalità di gestione sperimenta
te), non appaiono 1 più indi
cati per costituirsi come at
tendibili elementi di giudizio. 

Nessuno ha mai ritenuto che 
la politica urbanistica del Co
mune di Bologna potesse dar 
luogo ad pfletti propriamente 
traumatici su! comportamen
to del capitalismo in materia 
di uso del suolo, nella misu
r i In cui era chiaro che il 
« bon governo » di Bologna, e 
:1 « buon piano », dovevano 
eserclarsi malgrado le condi
zioni negative di contorno e 
all'Interno del modello di svi
luppo capitalistico. 

Ma è anche fuori di dub
bio, nonstante tutto, che il 
« bon governo » e il « buon 
piano » si leggono abbastanza 
chiaramente nel tessuto del 
territorio emiliano e che 1 lo
ro effetti si fanno sentire dal
la popolazione senza dubbio 
in modo discriminante rispet
to ad altre uree italiane. Ed è 
anche vero che si tratta di 
ottetti quantitativamente e 
qualitativamente non trascu
rabili, come la vicenda del 
centro storico, il grosso con
ci ibuto della cooperuzlone 
alla formazione del tessuto 
urbano periferico di Bologna, 
l'alta dotazione dt servizi sco
lastici e di verde, la salva-
guardia della collina. Lo stes
so si dica per altre aree, co
me quella di Modena, dove al
cune operazioni (vedi i casi 
dei n quartieri artigiani » o 
delle zone destinate all'edili
zia economica e popolare) 
hanno dato luogo ad effetti 
non soltanto ii urbanistici » 
ma a vere e proprie modifica
zioni strutturali 

Quali potrebbero essere, al
lora, i suggerimenti che pos
siamo trarre dall'esperienza 
emiliana per n'impostare su 
basi nuove il discorso della 
pianificazione le della prò-
eiummazione) a! livello loca
le? A noi par" che potrebbe
ro essere di questo tipo1 

a) andare più a londo nel
l'analisi dflU sperimentazione 
urbanistica, cercando di di-
scemere e di misurare ade
guatamente quel fattori che 
realmente e maggiormente 
concorrono a modificare il 
territorio in una prospettiva 
di modiricii7lcne del modello 
di sviluppo: 

b) generalizzare la forma
zione e l'uso del piano secon
do le indicazioni emergenti 
(senza reticenze, senza squi
libri di comportamento poli
tico); 

e) battersi per modificare 
le condizioni di « contorno » 
(si pensi, per esemplo, quale 
significato diverso attribuireb
bero al piano una legge sullo 
equo canone o un più incisi
vo Intervento dell'edilizia pub-
baci) . 

Da quanto si e detto, ci pa
re abbastanza chiaramente che 

consideriamo il « plano » come 
un momento strumentale del
l'attività politica e che non 
attribuiamo ud esso, in quan
to prodotto disciplinare, un 
ìuolo risolutivo di tutte le 
controversie territoriali. 

Siamo convinti anzi che il 
plano in sé stesso presenti 
relativamente pochi problemi, 
laddove si abbiano orienta
menti politici ben definiti e 
capacita di Intervento e di 
gestione; e siamo convinti an
ele che gli « amministratori » 
debbano esercitare tutta la lo
ro capacità per iure resisten
za alle suggestioni tecnologi
che e a tutte le mistificazio
ni che queste possono com
portare, provenendo da per
sone, gruppi, società « centri 
studi », abituati a muoversi 
dentro la logica aziendale e 
generalmente ìestil, se non 
contrari o incapaci, a rivede
re il loro atteggiamento di
sciplinare secondo nuove pro
spettive politiche. 

Non sempre tuttavia una 
conoscenza della realta di ti
po empirico-intuitivo è suffi
ciente a fornire un supporto 
adeguato agli stessi orienta
mento politici, anche se que
sti si formano democratica
mente nella consultazione po
polare e nella partecipazione 
tessendosi già liberati, cioè, 
p t r quanto possibile, dalle 
Taire interpretazioni della do
manda e dai personalismi). E-
siste cioè un problema di 
uso della scienza, o delle tec
niche, che si pone all'Inter
no del comportamento poli
tico e si pone soprattutto per 
le Regioni, per i grandi Co-
muni e per 1 grandi proble
mi, per 1 quali non possono 
pili essere considerate suffi
cienti la « preparazione per
sonale » o l'abnegazione del 
singolo assessore o del sin-
uaco. Questo, al di là dì qual
siasi suggestione tecnologica, 
è senza dubbio uno del pro
blemi che le nuove ammini
strazioni dovranno affronta
re se vorrano conoscere me
glio le condizioni entro le qua
li si muovono e di conseguen
za formulare proposte poli
tiche e operative attendibili. 

Certo, con questp non sono 
ancora risolti 1 problemi del
la casa, dell'industria, della 
agricoltura, dei servizi. CI 
rendiamo ben conto che a 
monte sono da risolvere ben 
altre questioni, una delle qua
li è quella del «controllo» del
l'uso del suolo, che cosi co
me si può (o non si può) e-
sercitare o<;gi, attraverso il 
codice civile e gli organi del
la nostra magistratura, è ta
le da vanificare i più volon
terosi sforzi urbanistici. 

Luigi Airaldi 

I retroscena di un caso che assurge a simbolo dell'ingiustizia fiscale in Italia 

Quel miliardo di Torlonia 
I meccanismi che hanno reso possibile la decisione in base alla quale al principe romano dovrà essere restituita la somma pagata per l'imposta di fami
glia • Un contenzioso che risale addirittura al 1951 • Il passaggio di una pratica dalla Prefettura al Comune: sette anni per attraversare Piazza Yenezia 

Due velieri «rivali» 
nel porto di Londra 

LONDRA — Due golette che parteciperanno all'imminente « Festival della vela » 
si sono incontrate nel porto eli Londra e hanno attraccato l'una lontana dal-

J'altra per non scoprire le proprie « chances ». Sono, a sinistre, il « tre alberi» 
« Gorch Foch » della Germania federale e, a destra, la danese « Georg Stag ». 

(Telefoto AP) 

Una biografia di Bisaglia scritta da Giampaolo Pansa 

LA CARRIERA DI UN D0R0TE0 
Il personaggio che per alcuni è oggi l'erede dello scombussolato impero della corrente mag
gioritaria della DC seguito sin dai primi passi compiuti nel sottogoverno di una provincia 
veneta - Il «censore postale» di Segni - Il simbolo di un costume condannato il 15 giugno 

In quella copertina bianca 
e azzurrina, da « mese maria
no u, con quella foto del pro
tagonista che esce dull'au:o 
ministeriale, c'è una geniale 
sintesi di quello che poi il li
bro racconta: cioè una satira 
del potere e del sottopotere 
democristiano In Italia lungo 
l'arco di trent'anni, descritti 
attraverso la biografia di un 
giovane arrampicatore impro
priamente definito — in queste 
ultime settimane — « puledro 
di razza ». Appunto- un manto 
celestiale di ipocrisie da ora-
torlo, Intorno alla potente au
to « blu-ministeriale », fredda 
macchina tritatutto 

Parliamo del libro « Blsa-
gita, una camera democristia
na » di Glumpaolo Pansa. usci-
io nel giugno scorso per la 
nuova collana « uomini e po
tere», della Sugar-edizloni. 

Sono ben 403 pagine, cioè 
un'opera di tutto rispetto. For
se, anzi, di troppo « rispetto »: 
e non — assolutamente — 
nel senso di un quulunque so
spetto di piaggeria o di os
sequio di Pansa verso il « To
ni » polesano. oggi erede « In 
pectore » dello scombussolato 
impero doroteo, ma nel senso 
di troppa roba, troppe notizie, 
troppe ricerche a margine e a 
fianco, troppe e troppo anali
tiche ricostruzioni di episodi, 
di rami e ramoscelli che fi
niscono per fare apparire il 
Bisaglia in questione una fi
gura di statura ben diversa, 
ben eccessiva, rispetto a quel
la che realmente e, oggi come 
nella sua adolescenza politi
ca, e A quella che ha avuto 
o ha nella vita politica ita
liana. 

Il potere 
Ci si domanda e allora per 

Moro quanto occorrerebbe 
scrivere' O per 11 « papa » tra
dito di Bisaglia. Rumor? O, 
poniamo, per lui Carli, un 
Cetis? In proporzione, certa
mente, migliaia di pagine: cioè, 
comunque, troppo 

E' il primo appunto che vie
ne spontaneo di tare a Pan
sa, ma rimane anche — so
stanzialmente — l'unico. E si 
diventa pia indulgenti verso 
l'autore andando avanti nella 
lettura dei libro Dopo cento 
pagine si comincia a subire 
il lascino che deve avere su
bito anche Giampaolo Pansa 
indagando e scrivendo' la sco
perta al microscopio di que

sto periferico, svogliato, pa
sticcione ragazzo democristia
no e della ragnatela che lui 
poi riesce a creare dal nulla, 
della sua vertiginosa scalata, 
che ha per obiettivo candida
mente confessato solamente 
se stesso, cioè il suo « appro
do » al potere, naturalmente. 
Quale potere, come e perchè 
non interessa. C'è in queste 
400 pagine, una sorta di sto
ria di amore-odio fra il per
sonaggio « imperdonabile » e 
l'autore razionalizzato. Il ri
sultato è indubbiamente ric
co di fascino, un fascino oscu
ro magari 

Chi voglia capire le ragioni 
lontane e profonde da cui e 
nato il voto — qualitativamen
te « nuovo » — del 15 giugno, 
può trovare nel libro quasi 
tutte le spiegazioni. E in tal 
senso risulta particolarmente 
utile il protagonista, perchè 
Bisaglia è insieme il prodotto 
di una determinata concezio
ne del potere — niente a che 
vedere con un razionalismo 
machiavellico, si badi — e il 
futuro di quella concezione, la 
sua proiezione. E allora — 
una volta ancorato bene (co-
me fa Pansa con la s-ia minu
ziosa documentazione» il per
sonaggio al suo ruolo e al suo 
ii habitat » politico — tutta la 
sua biografia, le sue lotte, 
I suol capricci, le sue virtù, 
le sue furbizie diventano di 
per sé esemplari e chiarifica
toli, in questo senso si Tratta 
veramente di un capitolo di 
« stona del regime democn 
stiano ». una storia Individua 
ta per di più. nella sua culla 
nlu antica e naturale, cioè il 
Veneto 

Facciamo solo qualche esem
pio scelto a caso, qualche 
esempio che può dure l'idea 
dello sfipore genuino, e poi 
dello sconcerto che coglie il 
lettore di fronte u tanto im
pudica sinceriti! a tanta « in
consapevole » arroganza del 
potere in questo che e oggi 
considerato un « delfino » an
zi il più qualificato delfino 
del gruppo doroteo della DC 

E' 11 1948. Toni Bisaglia è 
appena uscito dal liceo dopo 
essere stato regolarmente ri
mandato a ottobre anno dopo 
anno, E' democristiano da tre 
anni, dal 1945. Che cosa legge 
quando si iscrive all'Universi-
ta7 Risponde Pansa- « Lui ri
corda soprattuto Paplni. il ro
manziere Papinl. E noi ' Qui 
i ricordi sfumano. Verranno, 
ma solo ciualche anno più tar
di, Mounier e Maritan, qual

che libro di La Pira, quelli 
di Gonella.. Poi la .Rivolu
zione liberale di Gobetti, e 
un altro romanziere cattolico, 
Bruce Marshall... ». Un tale pa
strocchio, Indicativo per la 
povertà di interessi che denun
citi, proprio negli anni in cui i 
coetanei democristiani di Bi
saglia — sia pure sbandati 
spesso nelle linee culturali di 
fondo dalle « originanti » ideo
logiche del loro leader cari
smatico Dossetti — spendono 
ore a studiar testi certo mol
to eterogenei tda Mounier a 
Gramsci, da Keynes a Mari
tain, da Croce ai soloni della 
sociologia americana, da San 
Tommaso a Dorso). E Bisa
glia dira a Pansa II Io non 
sono mai stato dossettiano ». 

Legami 
Bisaglia in questi anni, co

me spiega Pansa, « ha altro 
da fare ». E si laurea: « Qual
cuno lo aiuta a mettere in
sieme una tesi sull'archivia
zione del processo penale, un 
amico cieco gliela corregge, 
e Toni si presenta all'esame di 
laurea II voto, oggi, Bisaglia 
non se lo ricorda, ma ricorda 
bene 11 giorno... il 7 marzo 
1963 ». A quell'epoca Bisaglia 
ha .'14 anni. E' la stessa epo
ca in cui segue il presidente 
>egni all'estero con l'incarico 
preciso e specifico datogli da 
Rumor e Colombo di « cen 
sui are » e cestinare le carto-
line che il vecchio leader do-
luteo. dall'estero, manda «an
che ai comunisti » e che po
trebbero risultare «compro
mettenti » Un incarico che fa 
riflettere sulla personalità di 
chi lo accetta 

Lu storia del personaggio si 
dipana m un intrico di pic
cole corruzioni e di profondo, 
costante e ribadito — per lo 
più inconscio — disinteresse 
per i problemi, che alla fine 
diventa veramente emblemati
ca del dirigente de in que
sti trent'anni. E fa impressio
ne Il fatto che mentre Bisa
glia sale vertiginosamente a 
« livello di rango », a livello 
di provincia, a livello regio-
naie veneto, a livello naziona
le, il « suo » Polesine scende 
disperatamente le dal 1951 al 
1971 perde il 40 per cento 
della popolazione, 1IÌH mila a-
bltantii Anche perche Bisa
glia deputato non lavora di 
più del Bisaglia studente, un 
intervento in assemblea do

po l'elezione del 1963 e due 
in commissioni; quattordici 
interrogazioni a risposta scrit
ta in cinque anni. Dirà lui 
stesso: « Io lavoro per la mia 
corrente »; e ancora: « Voglio 
fare politica, non il ministro »; 
e più tardi: «Pensavo alla 
marina mercantile: un buon 
ministero, e più comodo ». 

Che ci siano contadini po
veri polesani, marinai costret
ti da contratti infami su na
vi-carrette, problemi enormi 
da risolvere volta a volta, die
tro alle sue spalle o sulle sue 
spalle, questo a Bisaglia sem
bra non interessare. Si ha la 
impressione, alla fine, di aver 
assistito al gioco del « mo
nopoli ». Si compra, si ven
de, si legano amicizie si di
venta ministri di questo o di 
quello, si scambia il mini
stero con la vice segreteria, 
si arruolano uomini, si fa 
amicizia con due-tre potenti 
industriali nino, amico di Bi
saglia. e Attilio Monti) e poi 
si ritirano 1 dadi. E si rico
mincia. Il giovane Bisaglia 
ora è potente, tanto che ha po
tuto « pugnalare » (come han
no scritto i giornali) Rumor 
suo vecchio « padre » alle spal
le nella drammatica notte del 
22 luglio scorso al Consiglio 
nazionale de. Ma il Paese che 
cosa ha avuto da Bisaglia? 

Di lui sappiamo che è lo 
« scapolo d'oro » della DC ( un 
cenere che sembra raccoglie
re successi ) che possiede una 
casa a Rovigo e una villa a 
Lavorone dove tiene « cinque
mila o settemila bottiglie di 
vino e urappa di sua produ
zione » Il Time ha scrìtto che 
« sarà un Presidente del Consi
glio » Tutto può accadere 

Resta qualcosa di vago e di 
amaro alla fine del libro Si 
ricorda, per esempio, il vec
chio ritratto di Mariano Ru
mor scritto dal giornalista Gi
gi Ghirotti Rumor — e an
che quel libro pur tanto « ami
co » confermava — ha difetti 
e colpe, ha i vizi congeniti 
del « doroteismo » di cui è sta
to legittimamente il capo au
tentico; ha il torto — viene 
ora da dire — di avere alle
vato questo Bisaglia quale lo 
descrive Pansa. C'è un filo 
rosso — che scolora nel gri
gio — da De Gasperl a Rumor 
a Bisaglia è il filo che. sbia
dendo, spiega bene, come di
cevamo la « rivolta » contro 
questa DC del voto del 15 giu
gno 

Ugo Baduel 

l a vicenda delle tasse di 
Torlonia ha trovato tanta eco 
presso l'opinione pubblica. 
non solo per l'entità della ci
fra, per il nome prestigioso 
e conosciuto del protagoni
sta, per i precedenti diciamo 
così non proprio cristallini 
del Comune di Roma (anche 
se in questo caso è in giuo
co la responsabilità, della 
Commissione centrale tributi 
presso il ministero delle Fi
nanze e non quella dell'Am
ministrazione capitolina), ma 
soprattutto per il fatto che 
si sta ancora discutendo una 
imposta relativa all'anno 1951 
Superata la prima reazione 
di sorpresa e dt indignazio
ne, non si sfugge alla doman
da, come e possibile E so-. 
prattutto' è questa una con
seguenza che deriva dal mec
canismo della legge, o discen
de piuttosto dal modo (n cui 
la legge viene applicata'' Cer
chiamo di dare risposta a 
questo interrogativo. 

La legge prevede — parlia
mo di una legge ormai abro
gata, quella relativa all'impo
sta di famiglia; ma il discor
so non cambia gran che nel
la sostanza per le nuove im
poste introdotte con la cosid
detta riforma — che contro 
l'accertamento effettuato dal 
Comune il contribuente può 
presentare ricorso (e fin qui 
tutto bene). La legge aggiun
ge poi che fin tanto che non 
sia sopraggiunta la decisione 
della commissione Incaricata 
dt esaminare il ricorso (la 
Commissione comunale di V 
grado) il contribuente ha di
ritto di pagare l'imposta su 
quella cifra dt imponibile che 
egli stesso, nel ricorso, ha 
indicato come « equo » E an
che questo potrebbe al limi
te essere giudicato ragionevo
le, se la commissione prepo
sta non avesse aspettato in 
taluni casi 10, 15. magari 20 
anni ad esaminare il ricor
so presentato (In taluni ca
si, non in tutti'). 

Fu così che al principio del 
"12 si scoprì, a Roma, che 
il marchese Mario Del Dra
go aveva pagato per ciascuno 
degli anni dal 'SI al '55 la 
somma di lire 10.122 (si tra
scrive anche in lettere, af
finchè non rimangano equi
voci' diecimllasettecentoventl-
due/1 aumentata poi per gli 
anni dal '57 al '63 a lire 41616 
( quarantunmllaseicentosedlci ) 
in attesa che la commissio
ne esaminasse il suo ricor
so. Mario Del Drago e cogna
to di Alessandro Torlonia. 
Egli era proprietario, assieme 
alle quattro sorelle, di una 
tenuta dt 2S7 ettari sulla via 
Prenestina alle porte di Ro
ma, venduta nel 'Si a tre so
cietà immobiliari della Pirel
li per un prezzo dichiarato 
di 120 milioni e che fu de
stinata — COTI il piano rego
latore del '60 — a zona edi
ficatoria: risultava poi pro
prietario — ancora nel '72 — 
dt un'altra tenuta agrìcola di 
ISO ettari sulla Prenestina, 
con case coloniche e bestia
me; dt una tenuta sull'Appìa 
Antica d! 4 ettari con tre vil
le per 26 vani: di una villa 
a Monsummano in Toscana, 
intestata alla moglie; di me
tà dt un'azienda agricola di 
400 ettari a Cerveteri, con vi
gneti, oliveti, ortaggi, carcio
feti, avuta in eredità dal
la principessa Ruspoli. Ma 
la commissione incaricata dei 
ricorsi esitava a decidere! 

E fin qui siamo ancora al
lo stadio delle commissioni 
di primo grado, contro le 
cut decisioni il contribuente 
— o il Comune — ha facoltà 
dt ricorrere presso la Com
missione di secondo grado: 
provinciale, quest'ultima, for
mata di funzionari e presie
duta dal prefetto. Una volta 
intervenuta la sentenza di se
condo grado, questa ha va
lore esecutivo e la somma di 
imposta stabilita deve essere 
messa a ruolo; ma la parte 
interessata può ancora ricor
rere al terzo grado, cioè alla 
Commissione centrale per le 
imposte dirette presso il mi
nistero che. se accoglie il ri
corso, rimette tutto in discus
sione e rinvia la pratica al 
secondo grado per nuovo da
me. Ma intanto la somma fat
ta pagare deve essere resti
tuita al contribuente. E' que
sto appunto che e accaduto 
recentemente nel caso Torlo-
ma. (O meglio, e solo l'ulti
mo atto: la vicenda comin
cia, come si è detto, addi
rittura nel 19S1, primo anno 
per il quale il Torlonia pro
pose ricorso, bloccando gli 
accertamenti fatti dal Comu
ne e imboccando l'iter tor
tuoso ma a lui familiare del
le commissioni. Per gli anni 
rial 'SI al '56 — si scoprì fra 
l'altro, nel '72 — la pratica 
relativa stava arrancando da 
sette anni faticosamente alla 
volta del Comune, spedita nel 
'65 dalla Prefettura, ma non 
ancora giunta al Campidoglio' 
sette anni per attraversare 
piazza Venezia!). 

Non è da escludere che 
qualcuno voglia vedere in tut
to questo una giusta cautela 
disposta dalla legge a garan
zia del cittadino. E dtfalti il 
Corriere della Sera ha com
mentato m prima pagina l'in
tera vicenda affermando che 
bisogna « riflettere sui bene
fìci che la certezza del dirit
to, acquisita attraverso un 
razionale decorso del tempo 
e l'eventuale intervento di or
gani diversi, comporta non 
soltanto per 1 ricchi, ma per 
tutti i cittadini che ritengano 
di esperire i gradi della pro
cedura contenziosa per l'ac
certamento definitivo dei pro
pri redditi ». 

V,' wna considerazione que
sta che potrebbe essere al li
mite anche condivisa, se si 
verificassero pero alcune con
dizioni, due soprattutto che 
l'Intero meccanismo messo in 

piedi e previsto venga tatto 
funzionare In modo, diciamo 
cosi, corretto: e che il sopra-
citato beneficio venga effetti-
imamente riservato a tutu, ric
chi e poveri Quanto alla pri
ma condizione e appena il ca
so di parlarne, di fronte a 
pratiche che marciano con rit
mo secolare, o viceversa ac
quistano il passo da bersa
gliere (In qualche caso addi
rittura velocità supersonica), 
a seconda dt chi si tratti, 
quale ne sìa l'oggetto, quale 
lo scopo da raggiungere. 
Quanto alla seconda condizio
ne, c'è da rimanere più che 
sorpresi dt fronte a certe con
siderazioni- come si ta a par
lare di certezza del diritto 
« assicurata non soltanto ai 
ricchi ma a tutti i cittadi
ni'' », Ciò che in realtà avvie
ne — codificato dalla legge — 
è esattamente il contrarlo Co
me si può parlare di legge 
eguale per tutti di fronte ai 
casi di un marchese, princi
pe dei proprietari terrieri, al 
quale è data ta possibilità dt 
contestare e tenere ancora so-
svesa oggi — nel luglio del 
75. dopo ventiquattro anni — 
la definizione dell'imposta re
lativa al 1951. e che quindi 
continua a pagare una dira 
provvisoria, e a quello del
l'operaio Mario Rossi, torni
tore, sposato con tre fiali, al 
quale l'imposta per il 1975 vie
ne ritirata dallo Stato addirit
tura in anticipo, detratta dal
la busta paqa. prima ancora 
che egli abbia intascato il red
dito a lui riconosciuto dalla 
società'' Ci sembra emblema
tico che la decisione della 
Commissione centrale impo
ste presso il ministero delle 
Finanze con cui è stato ac
colto il ricorso del Torlonia 
e si è decìso di far restitui
re al marchese il miliardo 
di imvoste ala vagate, sìa sta
ta preta prnnrio alla (ine dì 
quell'anno 1974 (17 dicembre) 
che ha visto aumentare le en
trate tributarie dello Stato ita
liano di circa 3 mila miliar
di, per tasse pagate soltanto 
dai contribuenti a reddito fis
so. (Per legge, grazie all'en
trata in vigore di quel picco
lo capolavoro che e stata la 
recente « riforma tributaria », 
le imposte relative ai redditi 
prodotti nell'anno 1974 sòiio 

Venezia 

Rinviata per 
il maltempo 

la prova generale 

VENEZIA, 24 agosto 
A causa del perdurare del 

maltempo, la prova generale 
per la stampa di Utopia, spet
tacolo allestito da Ronconi 
e dalla Cooperativa Tuscola-
no, è stata rinviato a domani 
sera. Negli ex cantieri della 
Giudecca, nel quali doveva 
svolgersi la rappresentazione, 
è infatti risultato impossibile 
sia utilizzare il complesso ap
parato scenico, sia predispor
re lo spazio per gli spettatori. 

Nel tardo pomeriggio, 11 pre
sidente della Biennale, Ripa 
di Menna, lo stesso Luca Ron
coni e i suoi collaboratori 
hanno comunicato l'aggiorna
mento della prova generale di 
Utopia (che come è noto de
butterà nei prossimi giorni al 
Festival Nazionale dell'Unità 
di Firenze) ai critici e ai 
giornalisti. 

state pagate In Italia soltan
to dai lavoratori: per i ric
chi tutto e stato rimandato 
al 1975 Se va bene) 

Se e e qualcosa di iniquo 
è proprio questo II principio 
della disparità di trattamen
to, ti metro dei due pesi e 
delle due misure, mentre la 
lecce dovrebbe essere eguale 
per tutti. 

Ci siamo forse dilungati 
troppo sul caso del principe 
Torlonia. ma il suo nome e 
emblematico, e 11 suo caso 
tipico di una situazione più 
generale: tchl fa scandalo, del 
resto. In questa vicenda non 
e tanto il protagonista che 
la la sua parte e sfrutta la 
legge; sebbene la legge stessa 
ed II modo come essa viene 
fatta applicare). 

Nel maggio di quest'anno al 
Comune di Roma (a cifra di 
<t imposta congelata» (diffe
renza tra imposta accertata e 
imposta effettivamente pagata 
dai contribuenti in attesa di 
definizione di ricorso) ammon
tava complessivamente a 126 
miliardi, tra arretrato di im
posta di famiglia (per 40 mi
liardi), arretrato di imposta 
aree fabbricabili (per 51 mi
liardi), contenzioso INV1M 132 
miliardi I La cifra fa certa
mente impressione — Il Co
mune di Roma ha raggiunto 
quest'anno e superato i 600 
miliardi di deficit — ma può 
ingenerare due equivoci che 
i utile chiarire. Chi e quanta 
gente riguarda questa massa 
di debito potenziale nei con-
fronti del Comune'' Le cifre 
si preoccupano di dare rispo
sta alla domanda il grosso 
della cifra riguarda un nu
mero ristretto di persone Se 
esaminiamo ad esempio i da
ti dell'Imposta sull'Incremen
to dt valore delle aree fab
bricabili — la IAF- una im
posta introdotta nel '63. abo
lita nel '73, e che a Roma di 
fatto non ha mai funziona
to — vediamo che t SI mi
liardi sono relativi a 16S53 
partite, ma 31 di essi riguar
dano solo 1100 contribuenti, 
quelli con pratiche che supe
rano tutte I 10 milioni di im
posta Ancora' di fronte a 
una dMcrcnza così elevata tra 
imposte accertate dal Comu
ne e imposte effettivamente 
pagate, qualcuno potrebbe es
sere indotto a pensare che il 
Comune ha forse accertato 
troppo e ha fatto quindi in 
misura persino eccessiva la 
sua parte. Ma anche qui soc
corrono le cifre: sempre per 
quanto riguarda l'imposta sul
le aree fabbricabili, nella ca
pitale della speculazione edi
lizia l'aumento di valore dei 
suoli viene unanimemente va
lutato in circa 50-100 miliar
di all'anno: dt fronte ai qua
li t 51 miliardi di imposta ac
certata in 30 anni risulta ben 
poca cosa E del resto i cosi 
dell'armatore D'Amico o del 
costruttore Andreuzzi di cui 
si sono occupati in questi 
giorni le cronache — riscatti 
pacati o trattati per miliardi, 
nullatenenti per II fisco ro
mano — esimono da lunghi 
discorsi. 

Quale la strada per uscire 
da tutto questo'' Una. sostan
zialmente- rendere democra
tico e sotto-mrre a controllo 
costante dell'opinione pubbli
ca tutto il processo, delegan
do ampi poteri in materia al 
Consigli di circoscrizione e 
di quartiere, rendendo, per 
norma, pubbliche tutte le de
cisioni prese dalle commissio
ni incaricale del contenzioso 
tributarlo ai diversi livelli, 
aumentando ì poteri del Co
muni. Rivedendo, pertanto, la 
stessa legge dt riforma tribu
taria che ha accentrato inve
ce di decentrare Cambumdo, 
in sostanza, politica, 
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